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D
al 2001 grazie alla tripletta dei go-
verni berlusconiani e alla doppiet-
tadeiprodiani la scuola italianaha
perso32.888docentidi ruolo.Nel-
l’anno in corso gli insegnanti pre-
cari sono 141.735, cioè il 5,2% in
più rispetto a sette anni fa. Oggi i
precari rappresentano il 16,82% di
tutti i docenti della scuola italiana.
Talevaloreèdestinatoadaumenta-
re il prossimo anno scolastico per-
ché a fronte di 43.812 pensiona-
menti previsti dal 1˚ settembre
2008 entreranno in ruolo solo
25.000 docenti. Per scontentare
tutti in maniera democratica è di-
minuito anche il personale non
docente.
A questi numeri si deve aggiunge-
re che anche la metà degli inse-
gnanti di sostegno sono precari,
cheoltreai tagli citaticalerannogli
investimentipergli alunni stranie-
rieper leareearischio,chesidiscu-
te sulla chiusura delle scuole con
pochiallievineipiccolicomunico-
me fossero fast food senza clienti e
nonpresididiculturaedieducazio-
ne alla cittadinanza e alla parteci-
pazione.
Se ne parla nelle aule della Iqbal
Masih, nella periferia romana che
affacciasullaCasilina.Qualchean-
no fa hanno deciso di intitolare
questa scuola a un ragazzo pachi-
stano che lavorava incatenato in
una fabbrica di tappeti. Denunciò
la sua condizione e gli venne offer-
ta una borsa di studio negli Stati
Uniti. Rifiutò per restare nel pro-
prio paese e battersi, ma fu ucciso.
Avevatredicianni.Èunascuolaat-
tiva nel quartiere, presente con in-
contri pubblici e laboratori. «Se
nonlofalascuola,chialtrodovreb-
be pensarci?» mi dice una donna
portandomi il caffè. Non so se si
tratta di un’insegnante o di un ge-
nitoreodiqualcunaltrovenutoal-
l’incontro di oggi pomeriggio. La
scuola dedicata al bambino sinda-
calista la distingui dagli striscioni.
Sul più grande c’è scritto il futuro
dei bambini non fa rima con Gel-
mini.Nehaparlatounpo’ lastam-
pa e in maniera distratta e confusa
anche il telegiornale perché que-
sto luogo pubblico è stato occupa-
to dai genitori degli alunni per di-
versi giorni e diverse notti. Ci han-
nofattoassembleepubblicheeriu-
nioni, hanno organizzato gruppi
distudio,cihannomangiatoedor-
mito. E dopo una settimana sono
stanchi, ma più determinati di pri-
ma a portare avanti una discussio-
ne pubblica sul discutibile decreto
della ministra Gelmini.
«Abbiamo finito la prima fase di
mobilitazione» mi dice Luciano

«Da stasera torniamo a dormire a
casa,malacosasièampliata.Ades-
so vogliamo fare le notti bianche
per la scuola facendo una specie di
staffettanegli altri istituti. Vorrem-
mo chiamare anche Fiorella Man-
noia, lo sai che è di Centocelle?»
Stiamo seduti su un divanetto.
«Noi abbiamo passato l’estate a ri-
cevere questebellenotizie da parte
del ministro sul 5 in condotta, sul
grembiule, e abbiamo fatto lo sfor-
zo di sorriderci sopra. Aspettava-
mo che succedesse qualcosa di più
serio, ma non labordata che è arri-
vataaiprimidi settembreconque-
stodecreto legge. Un decreto legge

serve quando c’è un’emergenza,
ma se c’è un’emergenza non è cer-
to il sovrannumero delle maestre.
La scuola ha bisogno di sostegno,
non di tagli. Se spendiamo il 97%
dei soldi per pagarli non significa
che sono troppi gli insegnanti, ma
che sono troppo pochi i soldi. Lo
sai che dalle classifiche internazio-
nali lascuolaelementareitalianari-
sulta essere la sesta? Un governo
che vuole investire nel paese fa in
maniera che le altre scuole che
stanno peggio, tipo le superiori, si
adeguino. E invece guarda caso la
ministrahadecisodi colpirechi la-
vora meglio scegliendo di fare cas-
saconlascuolapubblicaperpunta-
re sulla privata. Lo sai che succede-
rà col tempo pieno? Dal prossimo
anno i genitori che oggi lasciano i
figli al pomeriggio scopriranno
che devono tornare a riprenderse-
lo alle 12.30, e chi lo va a prende-
re? Uno dei due deve chiedere un
permesso a lavoro e sappiamo co-
me funziona, a forza di chiedere
permessi il lavoro si perde. Secon-
do te chi lo perderà? Ovviamente
la mamma. E poi la maggior parte
degli insegnantialleelementari so-
no donne, quando ne salteranno
80.000saranno dinuovo loro a es-
sere colpite».
Siparlasemprediquoterosainpar-
lamento. Sono sessant’anni che in
questopaese sidiscutedicondizio-
nefemminile.Poi ledonnevengo-
no sempre gentilmente messe da
parte. Il nostro governo è compo-
stoda ventuno ministri. Tra questi
ci sono quattro donne. Solo quat-
tro. Fa una brutta impressione che
laGelmini,una superstitedellade-
riva maschilista del governo, se la
prendaproprio con le donne inve-
ce di aiutarle. Sotto questo punto
divistahaadottatoinpienoil con-
sigliodelsuopremiercontrolapre-

carietà del lavoro, cioè che le fem-
mineitaliche farebberobeneascu-
lettaredavantiai figlidiunfacolto-
so genitore per sposarsi un ricco
rampollo. E se sculettano diretta-
mente davanti al babbo magari si
conquistano pure un posto in par-
lamento. Oppure le donne si do-
vranno trovare il famoso lavoret-
to, un part time, magari al nero o
addirittura a domicilio per conti-
nuare a lavorare con i figli a casa
dopo la scomparsa del tempo pie-
no. «Che poi il tempo pieno non è
un parcheggio» mi dice Luciano
«Èunprogettoeducativo. I bambi-
ni fanno scuola al pomeriggio».

Qualcuno del Pdl ha avanzato dei
dubbi, ma poi ha fatto marcia in-
dietro.
Luciano mi dice che «un maestro
che ha 25 o 30 bambini, che deve
coprire un lavoro che fino a oggi è
statofattodaunequipeèfacileche
diventiundemotivato.Nonriusci-
rà a stare appresso agli alunni che
oggi hanno competenze maggiori
rispetto a quelli di trent’anni fa
quando si doveva solo imparare a
scrivere e a leggere. Il governo dice
che in Italia spendiamo troppo,
malaveritàècheall’esterosièinve-
stitomoltonelpassatoeancoraog-
gi si spende. Così abbiamo propo-
sto alle maestre di fare uno sciope-
ro che simula il decreto Gelmini.
Scioperate una alla volta e a orario
lasciando i bambini con una sola
maestra.Hai lettochevoglionoeli-
minare le piccole scuole? Per gioco
abbiamo fatto un calcolo che se
chiuderanno le scuole che hanno
meno di 100 alunni in Calabria
scompareil70%delleelementarie
l’80% delle materne».
La Gelmini cavalca l’onda di un
conservatorismo da bar dove si di-
ce che «si stava meglio quando si
stava peggio» o che «una volta po-
tevi lasciare la chiave sulla porta» e
roba del genere. Illustri politici del
suoschieramentodicono«selano-
stragenerazioneècresciutaconun
solo maestro questo modello fun-
zionerà anche nel futuro». Ma ai
tempi in cui si lasciavano le chiavi
sullaportamianonnanonavevail
gabinetto. Ci andrebbe la signora
ministraafarelacaccaincortileco-
meaibeitempi?Senzaandaretrop-
po indietro anche io mi ricordo
con gioia la mia maestra unica, la
signora Germano, ma devo ag-
giungerecheaqueltempoc’eraso-
lo laRai, senzaMediasetecolparti-
to comunista oltre il 30%. Sarebbe

d’accordo Berlusconi se tornassi-
moaglianni ‘70?Eai favolosi anni
‘60conunsolocanale televisivoin
bianco e nero e niente veline con
la chiappa che crea il consenso?
Dopo il maestro unico si potrebbe
tornare anche al trasporto col so-
maro, così risolviamoanche ilpro-
blema Alitalia.
Alla fine dei conti si avvantaggerà
chi avrà i mezzi economici per an-
dareavantidasolo.«Questascuola
si è mobilitata» continua «ha fatto
unpresidio.Ciabbiamoanchedor-
mito dando la possibilità a tutti i
genitorididareuncontributo,pas-
sandoci per un paio d’ore, venen-
do a un incontro. Abbiamo rispet-
tato i tempi della didattica perché
ilpresidioiniziaalle16.30esichiu-
de la mattina successiva alle 7.30.
La riconsegnamo pulita e pronta
per le lezioni.Laministra cihadet-
to«strumentalizzate ivostribambi-
ni». Ma qui si tratta di condivisio-
ne delle proprie scelte e di difesa
deilorodiritti.Èla famigliacheagi-
sce unita per una cosa in cui crede.
LaGelminidirebbecheportare i fi-
gli in chiesa significa strumentaliz-
zarli?» Certo che a questo esempio
sulla chiesa la Gelmini non credo
che arriverebbe a pensarci. Lucia-
no mi ricorda che «in più noi ab-
biamo un caso eclatante per il pia-
neta, cioè i maestri di religione pa-
gati dallo stato e scelti dalla chiesa.
Noi li paghiamo e loro non fanno
nemmeno i concorsi».
Ma anche questa realtà mi pare in
lineacoitempidelvecchioconcor-
dato e dei treni che arrivavano in
orario. Tremonti solo un paio di
settimane fa aveva parlato diretta-
mente di Dio patria e famiglia. Tra
un po’ ci diranno di spezzare le re-
ni alla Grecia. «I bambini sono
coinvolti»midice«ilprimogiorno
di scuola c’è stata una festa, sono
entrati tutti gli alunni dalla secon-
da alla quinta. Il secondo giorno
hanno accolto quelli della prima
con messaggi e palloncini, abbrac-
ciandoli e accompagnandoli nelle
classi. È una cosa emozionante.
Adesso con l’occupazione abbia-
mo anche organizzato degli spazi
peripiùpiccolimentregliadultidi-
scutono.Ilprimogiornodimobili-
tazioneduebambinisonovenutia
dirci che volevano dormire anche
loro nella scuola. «Se fate qualcosa
per la nostra scuola noi vogliamo
esserci» hanno detto. Vedi quanto
è importante che le scuole si muo-
vano? Ci stanno arrivando molti
messaggi di solidarietà. Dopo i pri-
mi giorni si è creata una rete di 70
scuolesuRomaemoltealtre inIta-
lia. Stiamo iniziando a visitarle per
confrontarcieperspiegare ildecre-
todellaGelminivistoche intelevi-
sione non se ne parla e solo pochi
giornalihannocercatodiaffrontar-
lo seriamente.
Con noi ci sono quelli di sinistra a
oltranza, quelli del Pd, quelli di de-
stra, quelli che non si pongono la
questione e nessuno si è messo a

parlare di partiti. Noi vogliamo
mantenere un rapporto di dialogo
con tutti anche se ci capitano cose
strane.Losaicheunpartitoèvenu-
to da noi a volantinare? Da noi!
Ma noi ce l’abbiamo una coscien-
za, andate da qualche altra parte o
mostrateci che state lavorando
davvero.Segiriamoinquestascuo-
la e vediamo una serranda rotta è
perché né la scuola, né il munici-
pio, né il comune c’ha i soldi per
aggiustarla. Così a aprile abbiamo
aderito a un progetto di Legam-
biente, ci siamo messi insieme a
tutti i genitori e abbiamo ridipinto
il cancello, potato gli alberi, ripuli-
to le fogne,abbiamofatto letettoie
per far giocare i bambini in giardi-
no quando c’è il sole a picco. Que-
sta è la vera cittadinanza attiva.
C’eragentechepassavae chiedeva
«ma che state a fa’» e poi c’è venu-
ta a dare una mano. La maggior
parte dei genitori sono attenti, ma
ancorasilenziosi.Dopoquestigior-
ni di occupazione c’è più stima tra
dinoi. Ieri seraunasignoraè venu-
taatrovarci“iostoconvoi”hadet-
toec’haregalatounatorta.Noiera-
vamo contenti perché l’obiettivo
dicomunicareunavolontàerasta-
to raggiunto.Ladisinformazione è
la cosa che c’ha fatto più male».
Finisco il caffè e anche l’intervista
con Luciano. Adesso c’è un incon-
tro pubblico. Si sono fatti le ma-
gliette, sono verdi quasi fosfore-
scenti. C’hanno scritto la frase del-
lo striscione, quella sulla Gelmini
che non fa rima con bambini.
Quanto è distante questa maniera
coscienteegioiosadiagiredallano-
stra idea preconcetta di politica?
Eppurequestigenitoriequesti inse-
gnantinonhannodormitoalla Iq-
bal Masih per amore del campeg-
gio, il loro è un «agire politico».
La realtà è che qui il problema è
concreto. Non ci sono prospettive
di rilancio di un partito, nostalgie
per il fascio littorio o la falce e il
martello, non si guarda a Putin o a
Obama,noncisipreparaperleam-
ministrative o le europee, non ci si
associa a correntine e correntoni,
redeclubebandearmatedigazebi
congadgetedepliantpatinati.Qui
l’oggetto è un soggetto concreto.
Cisonoifigliequellocheriusciran-
noaimparareeadiventaresesven-
deranno la scuola pubblica. Ma la
ministra è convinta che gli occu-
panti stiano strumentalizzando i
bambini.
Proprio lei che toglie ai nostri figli
duemaestri sutre, liconsegnaalre-
gime autoritario del maestro uni-
co, fa saltare il tempo pieno met-
tendo in difficoltà le famiglie in
cui lavorano entrambi i genitori
provocando disoccupazione fem-
minile, precarizza e taglia posti di
lavoro, sottrae fondi pubblici per
regalarli ai privati e tutto ciò con
un decreto, uno strumento rapido
pernonconfrontarsiconnessuno.
Chistarealmentestrumentalizzan-
do i bambini?

Una notte alla «Iqbal Masih»

Chi ha paura delle Primarie

ROBERTO COTRONEO
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I
l primo, che tutte le cariche
monocratiche debbono esse-
re contendibili. Il secondo,

che leprimariedebbonocostitui-
re lo strumento principale per
scegliere le candidature a quelle
cariche, ovvero per consentire
agli iscritti e, forseancheagli elet-
tori potenziali di partecicpare ai
processi di selezione. Natural-
mente,almenoinunacertamisu-
ra, è comprensibile che il passag-
gio dalla lettera (e dallo spirito)
degli statuti alla pratica risulti in
non poche realtà locali alquanto
complicato e conflittuale. Tutta-
via,almenosuunpunto,dovreb-
be essere reso chiaro e ribadito
che non si può tornare indietro.
Qualoraci siapiùdiunacandida-
tura ad una carica elettiva si deb-
bono indire elezioni primarie e
non come qualcuno ha sostenu-
to convocare «robuste e sane (a
parere di chi?) assemblee cittadi-
ne» che non sono menzionate
da nessuna parte nello Statuto e
che certamente sarebbero tutto
meno che mobilitanti per gli

iscrittieglielettori.AFirenze,gra-
zie al fatto che il sindaco non è
rieleggibile, la situazione sembra
chiarissima. Si sono variamente
manifestate diverse candidature
e,dunquesidovrannotenereele-
zioni primarie per sceglire fra di
loro il prossimo candidato sinda-
co. Rimane, però, da specificare
unpuntochiave: sarannoprima-
rie ristrette ai soli iscritti al Partito
Democraticooppuresarannopri-
marie di coalizione aperte sia a
candidature non del Pd, ma
espresse da partiti disposti a go-
vernare con il Pd, sia agli elettori
dei partiti coalizzabili? Comun-
que si decida, ed esistono buone
ragioni per entrambe le opzioni,
un altro punto dovrebbe essere
chiaro o chiarito. I dirigenti dei
partiti, a cominciare dal Pd, han-
no il diritto di esprimersi a favore
di una candidatura piuttosto che
di un’altra, ma nessuno di loro
puòimpegnare ilpartito inquan-
to tale. A Bologna e in tutte le si-
tuazioni nelle quali vi sia un sin-
dacoincaricacheaspiraal secon-
do mandato, la situazione è più
complessa.E, infatti,nonmanca-
nole tensioni. Ilprincipiogenera-
ledelloStatutonazionaledevees-

sere fatto valere senza tentenna-
menti e senza eccezioni. La cari-
ca è contendibile. Dunque, se
qualcuno vuole candidarsi, biso-
gna, anzitutto, chesi faccia avan-
ti e alzi la mano, come ha detto
Arturo Parisi, ma subito dopo
quell qualcuno deve darsi da fare

per raccogliere il numero di fir-
me stabilite dal regolamento del
Partito Democratico. Per il sinda-
co in carica, la raccolta di firme
non dovrebbe essere necessaria,
ma questo non significa affatto
che il sindaco possa firmare, co-
mehaprovocatoriamentedichia-
rato un paio di volte Cofferati,
per il suo eventuale oppositore,
che sia uno o più di uno.
Leggo che, un po’ dappertutto

serpeggia il timore di primarie la-
ceranti che conducano poi alla
sconfitta nelle elezioni ammini-
strative.Sembrachesiagiàanche
successo così, ma mi riserverei di
approfondire se la causa della
sconfitta non fosse un partito già
diviso piuttosto che il prodotto

di primarie male congegnate e
peggio praticate. Mi parrebbe ov-
vio che chi si candiderà alle pri-
marie debba assumere il nobile e
solenne impegno ad appoggiare
chiunqueconquisterà lacandida-
tura. Continuo anche a pensare
che un partito che si chiama
“democratico”debbaesserecosti-
tuito da persone, gentildonne e
gentiluomini, che si comporta-
no in maniera democratica, ac-

cettando il verdetto espresso da-
gli elettori e che sappiano che un
Partitocrescequandovinceleele-
zioni e che, dunque, la vittoria
del prescelto dalle primarie servi-
rà a tutto il partito e quindi an-
cheacandidatesconfittinellepri-
marie. Non voglio, in conclusio-
ne, in nessun modo negare che
le primarie sono uno strumento
cheproduceanchetensioneede-
lusione. Penso, poiché molti ri-
chiamano le primarie presiden-
ziali Usa (ma quelle italiane do-
vrebberoesserepiuttosto parago-
nate alla scelta dei candidati go-
vernatori Usa), al sofferto discor-
so di “concessione” splendida-
mente pronunciato da Hillary
Clinton. Ma, le primarie produ-
cono anche informazioni sulla
biografia politica dei candidati,
sui programmi e sulle priorità.
Nonsonomai“concorsidibellez-
za” e, infine, lanciano, sulla coda
della mobilitazione conseguita,
unacampagnaelettoralechepar-
te con l’abbrivio. I cittadini coin-
volti non soltanto saranno più
soddisfatti,maprobabilmentesa-
rannoanchedisponibiliaparteci-
pare attivamente per fare vincere
il candidato prescelto.

Nel nome
della scuola

COMMENTI

Q
uando, pochi giorni fa,
il presidio della scuola
«Iqbal Masih» di Roma

finìsututti igiornali conloslo-
gan «non rubateci il futuro»
contro il ministro Gelmini, a
molti deve essere apparsa una
stranezza. E non per la prote-
sta contro la Gelmini, ma per
quel nome dato a una scuola
elementare: Iqbal Masih. È il
nome di un bambino pakista-
no nato nel 1982 e morto, as-
sassinato, nel 1995. Un bimbo
schiavo del lavoro minorile,
che riuscì a liberarsi e divenne
il simbolo di tutte le battaglie
contro una barbarie planeta-
ria, e proprio per questo venne
uccisodasicari rimasti impuni-
ti.
Una stranezza dunque, perché
da noi la denominazione delle
scuole ha sempre seguito crite-
ri molto rigidi: poeti, scienziati
e navigatori, per intenderci, e
poco d’altro. Se si consultano
gli elenchi delle scuole statali
del ministero della Pubblica
Istruzione, si trovano decine
di scuole intitolate a Mazzini,
Garibaldi, Cavour, De Amicis,
LeonardoDaVinci,GalileoGa-
lilei, Tasso, Ariosto e ovvia-
mente Dante Alighieri. Ma
non solo: perché qualcosa sta
cambiando.Avvienesoprattut-
to nelle città molto grandi, do-
ve è più facile che nascano
quartieri che hanno bisogno
di scuole nonostante la cresci-
ta zero. Avviene più al nord
che al sud, ma avviene. Si co-
minciano a intitolare le scuole
aquellichesonoglieroidelno-
stro tempo. Il comune di Ro-
ma, adesempio, hauna scuola
intitolata a Francesca Morvil-
lo, magistrato e moglie di Gio-
vanni Falcone, uccisa nella
stragediCapaci.Eci sonomol-
te scuole intitolate a Giovani
Falcone e una a Falcone e Bor-
sellino assieme. Le vittime del-
lamafianonmancanonéaMi-
lano,néaRoma,enaturalmen-
te non mancano in Sicilia. Ro-
ma ha una scuola media Ema-
nuela Loi, l’agente di polizia
morta nella strage di via
D’Amelio, dove perse la vita il
giudiceBorsellino.VicinoaPa-
lermo c’è una scuola intitolata
a Peppino Impastato, assassi-
nato dalla mafia nel 1978. In
Sicilia c’è una scuola Piersanti
Mattarella, vittima della ma-
fia, e Dalla Chiesa-Setti Carra-
ro. E molte sono le scuola inti-
tolate alle vittime del terrori-
smo, specie quelle degli ultimi
anni.Cen’èunaEzioTarantel-
li (a Roma), ce n’è una D’Anto-
na-Biagi,assieme,c’èunascuo-
la Guido Rossa. E c’è una scuo-
la intitolata a Ilaria Alpi, gior-
nalista uccisa in Somalia, e
unaaNicolaCalipari, colpitoa
Baghdad dai militari america-

ni mentre riportava a casa la
giornalistadelManifestoGiulia-
na Sgrena, rapita in Iraq.
Non sono ancora molte le
scuole che portano nomi co-
mequesti,macomincianoaes-
sereabbastanzaper farcipensa-
re che il futuro, l’immaginario
deinostri figli edeinostrinipo-
ti, non sarà solo quello dei bu-
sti di Vittorio Emanuele o di
Garibaldi, nell’androne. Ma
quello del ricordo di uomini
più vicini a loro, simboli di un
paese irrisolto che li ha sacrifi-
cati per una causa importante:
la legalità, la giustizia, il diritto
auninformazione libera.Bam-
binicomeIqbal,antieroi come
Peppino Impastato, uomini
delle istituzioni come Calipari,
o come Dalla Chiesa.
E non sono ancora abbastan-
za. Per quanto nessuno tolga
meriti al nostro Risorgimento,
eacolorochehannofattol’Ita-
lia; per quanto sia ben chiaro
quanto l’Ariosto, il Carducci, il
Pascoli e il Tasso siano basilari
per lanostracultura, forsequal-
che scuola potrebbe (e chissà
se è possibile) cambiare nome,
rendendo un tributo a quanti
hanno fatto del loro meglio
per il bene di questo Paese. So-
notroppo poche le scuole inti-
tolateadAldoMoro,quasines-
suna a Enrico Berlinguer e ad
AlcideDeGasperi, rarepersino
quelle ad Antonio Gramsci. In
compenso abbiamo una scuo-
la dedicata a Chico Mendes,
l’uomochehapagatoconlavi-
ta la battaglia contro il disbo-
scamentodella forestaamazzo-
nica e, vera curiosità, una al te-
lecronista dei mondiali di cal-
cio Nando Martellini, una al
maestroAlbertoManzi, chedi-
venne famoso nella televisio-
ne degli albori con la trasmis-
sione «Non è mai troppo tar-
di», almeno una a Enzo Ferra-
ri. Non sono vicine tra loro le
tre scuole romane intitolate a
GiuliettaMasina,MarcelloMa-
stroianni e a Federico Fellini,
ed è un peccato. Ma già si co-
minciano a contare alcune
scuole intitolateadAlbertoSor-
di,ealmenocinquescuole inti-
tolateadAntonioDeCurtis, in
arte Totò. Bizzarrie assai poco
accademiche, e decisamente
curiose.TraunamediaGaribal-
di e una elementare Cavour
c’è Totò. Non c’è Peppino De
Filippo, ma ovviamente c’è al-
meno una scuola intitolata al
grande Eduardo. E persino
una dedicata a un uomo che
conregole,didatticae insegna-
mentiaccademicihasempre li-
tigato:ancheunanarchico irre-
golare ed eccentrico come Fa-
brizioDe Andrèha la sua scuo-
lamedia. Se l’identitàdi un Pa-
ese si può misurare anche da
questi piccoli segnali forse
qualche speranza ci rimane.

www.robertocotroneo.net

GIANFRANCO PASQUINO

Le primarie non sono mai
«concorsi di bellezza»
ma producono informazioni
sui candidati, sui programmi
e sulle priorità. E danno abbrivio
alla campagna elettorale

Insegnanti e genitori qui hanno fatto
assemblee e riunioni, hanno mangiato
e dormito. E dopo una settimana
organizzano una discussione pubblica
sul decreto Gelmini. Dicono: «La scuola
ha bisogno di sostegno, non di tagli»
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